
C
osa sia diventato un
G8 lo chiarisce molto
bene il columnist del Fi-

nancial Times: «Un mo-
struoso incontro di mi-

gliaia tra funzionari, spin-doctors e
staff per la sicurezza. Per non parla-
re del circo mediatico che li segue.
Producono una quantità di comuni-
cati, ma poca sostanza». Se non ba-
stasse, Peel nota anche che, in tema
di crisi, «il ruolo di forum mondiale
principale è stato scippato dal
G20un gruppo di leader altrettanto
male organizzato, ma che ha la vir-
tù di aver incluso Cina, India e Bra-
sile come membri a tutti gli effetti».
Chiusura lapidaria: «L’evento è
semplicemente diventato troppo
goffo per essere efficace. Ma l’entu-
siasmo di Berlusconi peggiora le co-
se...».

Il G8 delle alleanze variabili.
Così si presenta il summit aquila-
no. Sull’Iran come sull’emergenza
climatica. Sul secondo dossier, a
fianco di Barack Obama si schiera
decisamente Angela Merkel, uniti
nell’aspettarsi che i leader dei Paesi
membri del G8 appoggino l’obietti-
vo di limitare il riscaldamento glo-
bale a non oltre 2 gradi entro il
2050. L’Italia si dice d’accordo, a pa-
role, ma poi con Franco Frattini
mette le mani avanti: «È una propo-
sta ambiziosa - rileva il titolare del-
la Farnesina - che non so se passe-
rà». Il motivo? «La Cina - spiega
Frattini - ha detto che non ce la fa».
Alleanze variabili. Come quelle che
il presidente Usa ha definito alla vi-

gilia, con il «Nuovo inizio» nei rap-
porti con la Russia. Disarmo e non
solo. Perché la convergenza tra Mo-
sca e Washington si delinea anche
sull’altro fronte caldo: l’Iran.

Daun lato l’Obama «dialogante»,
sostenuto, sia pure con sottolineatu-
re diverse, da Russia e Cina; più du-
ra, sempre a parole, è la posizione di
Gran Bretagna e Francia che vorreb-
bero mettere sul tavolo la pistola fu-
mante delle sanzioni. L’Italia penco-
la tra due estremi: una volta con i dia-
loganti, l’altra con i «duri». Altro capi-
tolo scottante: gli aiuti ai cosiddetti
Paesi in via di sviluppo. Qui l’Italia è
sul banco degli imputati, maglia ne-
ra per le promesse fatte e non mante-
nute. Al punto tale che - annota The

Times, citando una fonte impegnata
nella preparazione del summit - il
premier britannico Gordon Brown in-
sieme con la cancelliera tedesca An-
gela Merkel e il presidente francese
Nicolas Sarkozy, ritengono che Ber-
lusconi dovrebbe essere ritenuto re-
sponsabile per un «risultato così scar-
so».

L’unitàsiritrovasul tema della lot-
ta al terrorismo e in una maggiore
condivisione dell’impegno, anche mi-
litare, in Afghanistan. Mentre si tor-
na a dividersi sulle nuove regole di
una governance economico-finanzia-
ria mondiale. Per evitare di incrinare
la nascente armonia con la Casa Bian-
ca, il Cremlino ha escluso di voler di-
scutere la proposta lanciata al G20 di
Londra dal presidente Dmitri Medve-
dev per diversificare le valute di riser-
va, mettendo in difficoltà ora il dolla-
ro. Pechino converge su questa posi-
zione. Quando si entra nella sfera
della decisione, è meglio rinviare. So-
prattutto se c’entrano i soldi.❖

Costi altissimi, scarsi risultati
Lamappa dei G8, dal 1998 al 2009

Lo scenario

AsseObama-Merkel contro i gas serra
Brown e Sarkozy vogliono sanzioni per Teheran
Italia sotto accusa per gli aiuti ai Paesi poveri
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